
A
rea Dem si ritrova a Cor-
tona per approfondire
alcuni dei nodi che il
Pd deve sciogliere se
vuole davvero parlare

all’insieme della società italiana, af-
fermando così il suo ruolo di asse
portante dell’alternativa all’attua-
le governo.

Siamodi fronte a un paradosso e
a una difficoltà. Il paradosso è quel-
lo di un partito che, nonostante
stia cercando di definire un
“vocabolario” riformista sui princi-
pali temi programmatici, continua
ad apparire incerto, oscillante, divi-
so. La difficoltà è quella di un gran-
de partito in cui le diverse sensibili-
tà, anche dentro alla maggioranza
uscita dalle primarie, anziché con-
correre a rendere visibile un profi-
lo unitario sembrano preferire la
rendita di posizione che può scatu-
rire dal distinguersi. Basta pensare
alla cacofonia di dichiarazioni e in-
terviste sulla manifestazione della
Fiom.

A Cortona vogliamo provare a
mettere a fuoco questo tema: il Pd
non doveva aspettare Pomigliano
per scoprire che in Italia c’è una
grande questione che riguarda la
produttività e la competitività del-
la nostra economia. Non poteva e
non può permettersi di non racco-
gliere la sfida del cambiamento
che l’amministratore delegato del-
la Fiat Sergio Marchionne ha posto
in tutta la sua brutalità.

La crisi finanziaria, economica e
sociale ha mostrato la fallacità del-
le ricette neoliberiste della destra,
ma questo non basta per ridare fia-
to e credibilità ad una risposta pro-
gressista, in Europa come negli Sta-
ti Uniti. Come combattiamo le dise-

guaglianze e i rischi di impoveri-
mento drammatici che riguardano
certo i lavoratori dipendenti, ma
sempre di più ampi strati di lavora-
tori autonomi e piccoli imprendito-
ri, nonché una sterminata platea di
atipici e precari, tra cui molte don-
ne e giovani?

Dobbiamo liberarci da schemi
del passato: non possiamo essere
solo il partito dei lavoratori dipen-
denti, tanto meno dei soli dipen-
denti pubblici. Se vogliamo rispon-
dere alla rabbia e alla legittima pro-
testa degli operai e difendere la di-
gnità del lavoro dobbiamo prende-
re noi in mano la bandiera dell’in-
novazione e delle riforme. E farlo
senza subalternità culturali, senza
ricercare diplomaticamente l’ac-
cordo con questo o quel sindacato,
con questa o quella sigla datoriale.

Poco prima di lasciarci Berselli
ha scritto nel suo L’economia giusta
(per Einaudi, 2010, collana Vele):
«La domanda è inevitabilmente
brutale: un ordine sociale fondato
su un’economia regolata dallo Sta-
to e temperata dal welfare può riaf-
fiorare nella globalizzazione ritro-
vando un ruolo e una posizione
competitiva?».

E ancora: «Occorre accingersi a
costruire una cultura, forse non del-
la povertà, bensì della minore ric-
chezza (...). Quale cultura è in gra-
do di adeguarsi alla stagnazione?
Forse quella del monetarismo spin-
to, nell’attesa della crescita che ver-
rà, una volta sciolti gli ultimi vinco-
li? Oppure una visione collettiva
più prudente, con la quale ci si abi-
tui agli attriti della crescita lenta?».
È a queste domande che a Cortona
proveremo a rispondere.

*Deputata e vicepresidente del Pd

A lungo atteso dai militanti, il partito
di Sinistra e libertà nasce questo fine
settimana a Firenze. Sembra passato
un secolo dall’autunno scorso, quan-
do il progetto sembrava naufragare,
prima il divorzio dei Verdi di Bonelli,
poi i socialisti di Nencini. E Mussi
sconsolato che diceva: «È più facile
dividere l’Australia che riunificare la
Polinesia». E invece in quest’anno il
ciclone Vendola ha cambiato tutto.
La rielezione in Puglia, e poi la candi-
datura alle primarie, hanno fatto mu-
tare direzione al vento. E ora i son-
daggi premiano il nuovo partito che
nascerà al Teatro Saschall di Firenze
e che già prima delle ultime regiona-
li ha messo «Vendola» nel simbolo:
tra il 4 e il 7%, comunque in netta
ascesa rispetto alle regionali di mar-
zo, quando Sel ha avuto una media
del 3%, nonostante il picco del 9% in
Puglia. E un problema ancora irrisol-
to, il Nord, dove è rimasta poco so-
pra l’1%. 42mila gli iscritti, in gran
parte in Puglia, Lazio e Campania.

Il cammino interno, tra vendolia-
ni, ex Sinistra democratica, e i fuoriu-
sciti dai Verdi e dal Pdci è stato tor-
tuoso, gli equilibri difficili da trova-
re, tra complicate quote di vecchie
identità da preservare e personalità
riottose ad arrendersi all’idea del lea-
der unico. Alla fine Vendola sembra
aver messo tutti d’accordo. Ma, para-
dossalmente, proprio ora che il so-
gno del partito si realizza, Sel è me-
no decisiva nella strategia di «Nichi»,
che ha già le sua fabbriche attive in
tutta Italia e, con le primarie, si candi-
da a lanciare un’opa direttamente su-
gli elettori del Pd, come ha fatto per
due volte nella sua Puglia. «Il nostro
obiettivo non è il 5 o il 6%, ma far
spirare un vento di cambiamento,

che metta in moto tutto il centrosi-
nistra», ha spiegato Vendola.

DISCORSODACANDIDATO PREMIER

Vendola sarà eletto presidente di
Sel (a scrutinio segreto, o forse per
acclamazione) domenica pomerig-
gio dai 1500 delegati, dopo la sua
relazione di chiusura. Oggi, apren-
do i lavori, traccerà la sua idea di
Sinistra «oltre il Novecento». «Non
sarà un discorso rivolto al partito,
ma da leader che si candida a guida-
re il Paese», spiegano i fedelissimi.
«Sel sarà il germe per costruire una
grande sinistra in Italia, non l’enne-
simo partitino», spiega Franco Gior-
dano. «La destra e il centro si stan-
no ristrutturando, così sarà anche a
sinistra. Il Pd non ha risolto il pro-
blema, anzi è parte del problema».

Nella mozione congressuale (uni-
ca) il giudizio è ancora più netto:
«Il Pd è una operazione fallita».
Non proprio un benvenuto alla de-
legazione democratica che arriva a
Firenze, guidata da Anna Finoc-
chiaro. Ma il rapporto col Pd, certa-
mente con gli ex Ds, non è in discus-
sione. Alla proposta del leader Prc
Ferrero, che chiede a Sel di abban-
donare l’idea di un’alleanza con i
democratici e costruire una Linke
all’italiana, Giordano risponde sec-
co: «Una proposta senza senso, noi
vogliamo costruire l’alternativa a
Berlusconi». Solo che vogliono co-
struirla da sinistra, a modo loro. La
prima, che dà il titolo al congresso,
è «Riaprire la partita». Tra gli ospiti
Epifani e il leader Fiom Landini. Ci
sarà anche Bertinotti, il “padre no-
bile”.❖
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Nasce il 16 marzo 2009. Alle

europee09prende il 3,1%. Al-

le regionali 2010 il 3%, boom

in Puglia col 9,7%. 42.370 gli

iscritti, 1500 i delegati al con-

gresso.
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Ci voleva Pomigliano
per affrontare il tema
della competività?

AreaDem aCortona:

«Scriveremo il nuovo

dizionario del Pd»
Inizia oggi la tre giorni dellaminoranza. Obiettivo: affrontare
quei temi su cui il partito è ancora incerto o diviso. dalla crisi
globale a Pomigliano ai nuovi lavori senza diritti

Sinistra e libertà
da oggi si fa partito
Ma aVendola
sta già stretto
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Contro
lemafie

Il Pd «è nato per essere ungrande partito popolare e progressista impegnato, in via
prioritaria,per lalegalitàecontrolemafie».LodiceilpresidentedellaRegioneSiciliaRaffaele
Lombardo.«Il sostegnopiùconvintoaquestaesperienzadigovernoarrivapropriodachisi
è caratterizzato nel segnodi una forte azione di contrasto alla criminalità organizzata».

Le domande scomode

Da oggi a domenica a Firenze il
congresso fondativo di Sinistra
e libertà. Vendola leader indi-
scusso, sfida aperta al Pd. «È
un’operazione fallita», si legge
nella mozione. 1500 delegati,
tra gli ospiti Epifani e Landini.
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